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ESPOSIZIONI E PROGETTO

«Uno dei piu efficaci veicoli per la conoscenza, la diffusione e la saggiatura delle idee
che presiedono al gusto moderno & rappresentato dalle Esposizioni. Noi possiamo
difatti diagnosticare con la massima esattezza le tappe piu recenti del gusto
contemporaneo seguendo con attenzione la cronaca delle diverse Esposizioni che
hanno tenuta desta Il'attenzione del mondo civile negli ultimi cinquant'anni». Si puo
comprendere questa affermazione di Giuseppe Pagano, fatta quarantacinque anni fa,
in un'epoca e in un contesto ancora pieni di tensioni e conflitti ideologici tra
avanguardia e conservazione. Forse non era ancora del tutto svanita la speranza di
realizzare a Roma la progettata grandiosa Esposizione universale del '42, che il
conflitto mondiale appena esploso dovra compromettere irrimediabilmente.

D'altra parte se si guarda alla storia delle Esposizioni cominciata quasi due secoli fa,
non si pud non riconoscere, soprattutto per i decenni a cavallo del Novecento, la loro
funzione di incentivo, sperimentazione e scambio delle innovazioni tecniche, delle
tendenze del gusto e persino delle idee e delle dottrine politico-sociali. Sarebbe troppo
lungo elencarne tutte le realizzazioni, i primati e gli eventi importanti: il Palazzo di
Cristallo di Paxton (Londra 1851); le varie stupefacenti Gallerie delle Macchine (Parigi
1855, 1889); I'exploit tecnico della Tour Eiffel (Parigi 1889); la mostra del Werkbund
(Colonia 1914); il Padiglione dell'Esprit Nouveau di Le Corbusier (Parigi 1925); la
copertura a volta sottile di Maillart (Zurigo 1939) sono qualche esempio nel campo
dell'architettura; ma come dimenticare la fondazione dell'Associazione Internazionale
dei Lavoratori (Londra 1862), I'affermazione dello «Stile Art Deco» (Parigi 1925) o il
manifestarsi del movimento di Novecento (Monza 1925, 1927) o il consolidarsi di una
prestigiosa istituzione come la Triennale di Milano? Cio nonostante, gia dopo la grande
Esposizione di Parigi del 1889, comincia a venir meno il motivo di confronto tra le
varie produzioni nazionali, per la crescente facilita negli scambi di notizie e di prodotti,
e queste manifestazioni, mettendo sempre piu in evidenza la loro natura
intrinsecamente kitsch, divengono degli enormi complessi propagandistici e retorici.
Tale tendenza si dovra manifestare in tutta la sua fatale irreversibilita a partire dalla
prima Esposizione universale dei dopoguerra, a Bruxelles nel 1958, sotto il simbolo,
grottesco e inquietante, dell'Atomium.

Ma cent'anni dopo la Tour Eiffel, in un mondo che ha ulteriormente moltiplicato le
ragioni per rendere inattuale questo tipo di manifestazioni, la fortuna delle Esposizioni
continua e, sorprendentemente, proprio urbanisti e architetti sembrano vieppiu inclini
a considerarle una plausibile occasione attraverso la quale incidere sull'assetto e sul
disegno di una citta.

Forse proprio Giuseppe Pagano ne aveva intuito il meccanismo: «... La principale
condizione... € rappresentata dalla loro provvisorieta... che diminuisce al minimo la
responsabilita economica dell'esperimento... e giustifica le necessita turistiche
dell'avvenimento con la generosa accettazione del nuovo»... Anche se ci0 non basta a
spiegare e soprattutto a giustificare questa curiosa interdipendenza tra progetto e
circenses.



Anche se ci0 non spiega perché una comunita responsabile debba ricorrere al diversivo
di una grande kermesse commemorativa o spettacolare per decidere di avviare opere
di ristrutturazione o costruzione che, comunque, si ritenevano necessarie e realizzabili.
Dopo la colossale Disneyland del Progresso di Tzukuba (Parigi ha inaspettatamente
sospeso le grandiose celebrazioni e progettazioni per il bicentenario della Rivoluzione),
si & appena concluso il concorso per le celebrazioni Colombiane a Siviglia, con relativo
riassetto di una parte della citta; a Genova si sta lavorando per commemorare anche i
Cristoforo Colombo e ridisegnare |'area del Porto, e sono iniziate le prime sedute di
lavoro per una grande Expo niente di meno che a Venezia, da cui ci si attende una
volta ancora, il recupero dell'area dell'Arsenale.

Cido che rende paradossale la sopravvivenza di queste colossali manifestazioni, sono
proprio gli eventi e i contenuti di costume, sociali e tecnico-scientifici che ne
dovrebbero costituire Il'oggetto primario: il diffondersi vertiginoso delle
teleinformazioni a tutti i livelli, lo sviluppo e la diffusione capillare della ricerca e della
merce, grazie a quel gigantesco display universale che sono la stampa di ogni genere,
i networks televisivi, gli showrooms e i grandi magazzini. Altrettanto inspiegabile resta
quindi, nel settore del design, la richiesta avanzata nel corso di una recente polemica
con la Triennale di Milano, di un ritorno alle origini «espositive» dell'Ente (richiesta
avvalorata appunto con la citazione della mostra sulla «casa elettrica» degli anni
Trenta) in nome di una anacronistica nostalgia per una sperimentazione progettuale
propositiva ad uso degli «addetti ai lavori», quasi che cinquant'anni di evoluzione e
trasformazione della civilta industriale, dei consumi e delle comunicazioni di massa
siano trascorsi invano.

MARIO BELLINI
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«Uno dei piu afficaci veicoli per la conoscenza, la diffusione e la saggia-
tura delle idee che presiedono al gusto moderno é rappresentato dalle
Esposizioni. Noi possiamo difatti diagnosticare con la massima esattezza
le tappe pit recenti del gusto contemporaneo seguendo con attenzione la
cronaca delle diverse Esposizioni che hanno tenuta desta 'attenzione del
mondo civile negli ultimi cinquantanni». Si pud comprendere questa
affermazione di Giuseppe Pagano, fatta quarantacinque anni fa, in un'epo-
ca e in un contesto ancora pieni di tensioni e conflitti ideologici tra
avanguardia e conservazione. Forse non era ancora del tutto svanita la
Ssperanza di realizzare a Roma la progettata grandiosa Esposizione univer-
sale del '42, che il conflitto mondiale appena esploso dovra compromet-
tere irrimediabilmente.

Daltra parte se si guarda alla storia delle Esposizioni cominciata quasi
due secoli fa, non si puo non riconoscere, soprattutto per i decenni a
cavallo del Novecento, la loro funzione di incentivo, sperimentazione e
scambio delle innovazioni tecniche, delle tendenze del gusto e persino
delle idee e delle dottrine politico-sociali. Sarebbe troppo lungo elencar-
ne lutte le realizzazioni, i primati e gli eventi importanti: il Palazzo di
Cristallo di Paxton (Londra 1851); le varie stupefacenti Gallerie delle

EXPOSITIONS AND PROJECT

Macchine (Parigi 1855, 1889); I'exploit tecnico della Tour Eiffel (Parigi
1889); la mostra del Werkbund (Colonia 1914); il Padiglione dell’Esprit
Nouveau di Le Corbusier (Parigi 1925); la copertura a volla sottile di
Maillart (Zurigo 1939) sono qualche esempio nel campo dell architettura;
ma come dimenticare la fondazione dell’Associazione Internazionale dei
Lavoratori (Londra 1862), I'affermazione dello «Stile Art Deco» (Parigi
1925) o il manifestarsi del movimento di Novecento (Monza 1925, 1927)
0 il consolidarsi di una prestigiosa istituzione come la Triennale di Mila-
no? Cio nonostante, gia dopo la grande Esposizione di Parigi del 1889,
comincia a venir meno il motivo di confronto tra le varie produzioni
nazionali, per la crescente facilita negli scambi di notizie e di prodotti, e
queste manifestazioni, mettendo sempre pit in evidenza la loro natura
intrinsecamente kltsch, divengono degli enormi complessi propagandisti-
ci e retorici. Tale tendenza si dovra manifestare in tulta la sua fatale
irreversibilita a partire dalla prima Esposizione universale del dopoguerra,
a Bruxelles nel 1958, sotto il simbolo, grottesco e inquietante, dell’Ato-
mium.

Ma cent'anni dopo la Tour Eiffel, in un mondo che ha ulteriormente
moltiplicato le ragioni per rendere inattuale questo tipo di manifestazioni,

list all of the achievements, records and major  of such a prestigious institution as the Milan

M <One of the most effective vehicles for the

servation. Perhaps the hope of staging in Rome

and sampling of the
ideas governing modern taste is that of exposi-
tions. Indeed we can diagnose with the greatest
exactitude the most recent milestones in con-
temporary laste by carefully chronicling the vari-
ous exhibitions that have aroused the civilized
world’s atfention in the past fifty years». One
can this affirmation by Gil
Pagano, made forty-five years ago in a period
and context still charged with ideological strain
and conflict between avant-garde and con-

the iose World Expo planned for 1942,
and which the world war that had just broken
out was to eclipse, had still not quite faded.

On the other hand, if one looks at the history of
Expos which began almost two centuries ago,
one cannot but recognise, especially in the
period around the turn of the century, their func-
tion as an incentive and as an experimentation
and exchange of technical innovations, in the
tendencies of taste and even of politico-social
ideas and doctrines. It would take too long to

events: the Crystal Palace by Paxton (London
1851), the various astonishing Galleries of Ma-
chines (Paris 1855, 1889), the technical exploit
of the Eiffel Tower (Paris 1889), the Werkbund
exhibition (Cologne 1914), the Esprit Nouveau
Pavilion by Le Corbusier (Paris 1925), the thin
vault roofing by Maillart (Zurich 1939) are a few
examples in the field of architecture. But how
can one forget the foundation of the Interna-
tional Workers Association (London 1862), the
establishment of the «Art Deco Style» (Paris
1925), the appearance of the Novecento move-
ment (Monza 1925, 1927), or the consolidation

Trignnale? Nevertheless, after the great exhibi-
tion in Paris in 1889, the usefulness of compari-
son between the various national products has
already begun to wane, due to the steadily easier
exchange of information and products. In con-
sequence, these exhibitions, by increasingly
displaying their intrinsic kitsch

gradually become enormous propagandizing
and rhetorical complexes. This tendency was to
become apparent in all its fatal irreversibility
from the 1st World Exhibition to be held after
World War I, at Brussels in 58, under the gro-
tesque and disquieting symbol of the Atomium.




Ia fortuna delle Esposizioni continua e, sorprendentemente, proprio urba-
nisti e architetti sembrano vieppitl inclini a considerarle una plausibile
occasione attraverso la quale incidere sull'assetto e sul disegno di una
citta.

Forse proprio Giuseppe Pagano ne aveva intuito il meccanismo: «... La
principale condizione... & rappresentata dalla loro provvisorieta... che di-
minuisce al minimo la responsabilita economica dell’esperimento... e
giustifica le necessita turistiche dell'avvenimento con la generosa accetta-
zione del nuovo»... Anche se cio"non basta a spiegare e soprattutto a
giustificare questa curiosa interdipendenza tra progetto e circenses. An-
che se cio non spiega perché una comunita responsabile debba ricorrere
al diversivo di una grande kermesse commemorativa o spettacolare per
decidere di avviare opere di ristrutturazione o costruzione che, comunque,
si ritenevano necessarie e realizzabili.

Dopo la colossale Disneyland del Progresso di Tzukuba (Parigi ha ina-
spettatamente sospeso le grandiose celebrazioni e progettazioni per il
bicentenario della Rivoluzione), si & appena concluso il concorso per le
celebrazioni Colombiane a Siviglia, con relativo riassetto di una parte
della citta; a Genova si sta lavorando per commemorare anche Ii Cristofo-

10 Colombo e ridisegnare |'area del Porto, e sono iniziate le prime sedute
di lavoro per una grande Expo niente di meno che a Venezia, da cui i si
attende una volta ancora, il recupero dell'area dell’Arsenale.
Cio che rende paradossale la sopravvivenza di queste colossali manife-
stazioni, sono proprio gli eventi e i contenuti di costume, sociali e tecni-
co-scientifici che ne dovrebbero costituire I'oggetto primario: il diffonder-
si vertiginoso delle teleinformazioni a tutti i livelli, lo sviluppo e a diffu-
sione capillare della ricerca e della merce, grazie a quel gigantesco
display universale che sono la stampa di ogni genere, i networks televisi-
vi, le showrooms e i grandi magazzini. Altrettanto inspiegabile resta quin-
di nel settore del design, Ia richiesta avanzata nel corso di una recente
polemica con la Triennale di Milano, di un ritorno alle origini «€spositi-
ve» dell'Ente (richiesta avvalorata appunto con la citazione della mostra
sulla «casa elettrica» degli anni Trenta) in nome di una anacronistica
nostalgia per una sperimentazione progettuale propositiva ad uso degli
«addetti ai lavori~, quasi che cinquant anni di evoluzione e trasformazio-
ne della civilta industriale, dei consumi e delle comunicazioni di massa
siano trascorsi invano.

MARIO BELLINI

But, one hundred years after the Eiffel Tower, in
a world that has further multiplied the reasons
for the outdatedness of this type of event, the
fortune of World Expos continues. Surprisingly
moreover, precisely planners and architects
seem to be much more inclined to regard them
as a plausible occasion to work on the order and
design of cities. Perhaps Giuseppe Pagano in
person had grasped the way they operate: «...
The principal condition... is represented by their
provisionalness... which minimizes the econom-
ic responsibility of the experiment... and justi-
fies the tourist necessities of the event with a
generous acceplance of the new...» although

this is not enough to explain and, most of all, to
Justity this curious interdependence between de-
sign and circenses. Nor does it explain why a
responsible community should resort to the re-
medy of a reat commemorative or spectacular
kermis as a pretext for deciding to implement
replanning or construction schemes that were
deemed necessary and feasible in any case.

After the colossal Disneyland of Progress at
Tzukuba (Paris unexpectedly suspended its
grandiose celebration and plans for the bicen-
tenary of the Revolution), the competition for the
Columbus celebrations at Seville have just con-
cluded with a project for the replanning of part

of the city; in Genoa work is in progress for the
commemoration of Columbus there too and on
the redesign of the Port area. ile the first

to that gigantic universal display represented by
the press in all its forms, the tv networks, the

work sessions have begun for a great Expo to be
held in no less a place than Venice, from which
once again, the restoration of the area of the
Arsenale zone is expected.

What makes the survival of these colossal
shows paradoxical are precisely the events and
aspects of social and technico-scientific usage
which ought to be their primary purpose: the
dizzy spread of telecommunicated information at
all levels, the development and ever wider cir-
culation of research and of merchandise, thanks

and the dep stores.

Equally inexplicable, therefore, in the design
sector, is the request made during a recent po-
lemic with the Milan Triennale, for a return to
the «expositive~ origins of that Institution (a re-
quest supported by citing the «electrical house»
of the ‘thirties) in the name of an anachronistic

Igia for a propositive experil ion in
design for use by the «trade», almost as if fifty
years of evolution and transformation of indus-
trial civilization, consumption and mass media
have passed in vain.
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nasce a Thiene (VI) nel 1943, si laurea in Architettura
a Venezia nel 1968, Alflstituto Universitario di Architet-
tura di Venezia. Nei primi anni Settanta partecipa alle
attivita didattiche e di ricerca del Gruppo Architettura e
. dal 1976 insegna Composizione Architettonica. Ha
pubblicato scritti sullarchitettura del Razionalismo eu-
ropeo fra le due guerre e sulle teorie e i modeli della
residenza nella costruzione della citta della RFT. e
della RD.T. Alcuni suoi progetti sono stati menzionati
€ premiati in concorsi nazionali e internazionali (Piazza
di Ancona, 1978); Opéra de la Bastille a Parigi, 1983);
presentati a mostre personali e collettive (Roma, Vene-
zia, Weimar, Cracovia); pubblicati su note riviste, perio-
piu straniere. Fra i numerosi edifici scolastici progettati,
alcuni sono stati realizzati nella provincia di Vicenza: ad
Arzignano (in collaborazione con lo Studio Bonotto-
Ricatti e Gugliuzza) e (in collaborazione con lo Studio
Bonotto-Ricatti) a Sarcedo, Vali del Pasubio, Longare,
Piovene, Orgiano.

nato ad Aquisgrana nel 1886, terminati gii studi entrd
nel 1899 nella bottega di scalpelino del padre. Nel
1905 si trasferi a Berlino dove fece pratica nella lavo-
razione del legno. Nel 1908 si associd a Peter Be-
hrens. Nel 1913 apri uno studio. La-prima guerra
mondiale interruppe la sua attivita. Dal 1921 al '25
diresse la sezione di architettura del «Novembergrup-
pex. Dal 1926 al 32 fu vice-presidente del Deutscher
Werkbund, per il quale organizzo diverse mostre, tra le
quali quella al quartiere Weissenhof a Stoccarda
(1927) e la Bauausstellung a Berlino (1931). Nel
1929 fu incaricato di progettare il padiglione tedesco
per IEsposizione di Barcellona. Del 1930 & la vila
Tugendhat a Bmo. Nel 1930 assunse la direzione del
Bauhaus. Nel '32 trasferi la scuola da Dessau a Berli-
no, finché nel ‘33 fu costretto a chiuderla. Nel 1937 si
trasferi negli Usa. Nel ‘38 fu nominato direttore della
facolta di Architettura dellllT per cui ided un piano
generale di sistemazione. Realizzo edifici a Chicago, a
Cuba, a New York, a Houston. Muore nel 1969.

nasce a Udine nel 1923. Studia all'stituto Universitario
di Architettura a Venezia e alla Harvard University di
Cambridge. Nel 1948 inizia I'attivita professionale nello
studio udinese del padre, Provino. Dal 1977 & docen-
te ordinario delllUA di Venezia. Le opere: uffici Zanussi
a Porcia (Pordenone), 1959/61, uffici e servizi stabili-
mento della Fantoni Arredamenti ad Osoppo (Udine),
1973/78, Centro direzionale «Galvani» a Pordenone,
1977/82, IBM ltalia distribution center a Basiano, Mi-
lano, 1980/82, Banca Commerciale Italiana, sede di
New York, One Wiliam Street, USA, 1981/83, Scuo-
la elementare a Berlino, blocco 606, 1983/86 (in co-
struzione), Palazzo di Giustizia di Padova, 1984/86 (in
costruzione), IBM Europe uffici alla Défense a Parigi,
1984/86, progetto per case popolari sulla Weinberg-
gasse a Vienna, 1984, palazzo uffici Olivetti a Ivrea,
1985/86 (in costruzione). E stato premiato con il
«Compasso d'Oro» negli anni '56, '62 e '63.

nato nel 1939, & architetto, socio fondatore della Gre-
gotti Associati e membro dellAlliance Graphique Inter-
nationale. Ha diretto limmagine della Biennale di Ve-
nezia 1976 e della casa editrice Electa. E redattore
delle riviste Rassegna e Casabella. E direttore della
collana di graphic design «Pagina». Ha progettato
esposizioni in tutto il mondo, tra le quali: «Peter Beh-
rens und die AEG», Berlino 1978; «ldentité Italiennes,
al Centre Pompidou, Parigi 1981; «ltalian De-
sign», Stoccarda 1983 e Tokio 1984; <Futurismo e
Futurismi», Venezia 1986.

nasce a Monaco di Baviera nel 1936. Dal 1955 al
1960 frequenta corsi di pittura e design dei tessuti alle
Accademie di Belle Arti di Amburgo, di Brema e di
Berlino. Esercita la libera professione a Francoforte sul
Meno. Al 1971 risale il suo primo lavoro di architettu-
13, un negozio di moda a Francoforte, al quale hanno
fatto seguito altri sette negozi, un night-club a Diissel-
dorf, un reparto di ospedale, studi di awocati a Berlino,
interni di abitazioni. Il lavoro pili recente ¢ la ristruttura-
Zione di una vila degli anni Trenta, a Berlino.

nato nel 1926 a Glasgow, & cresciuto a Liverpool. Si &+
diplomato in Architettura alla Liverpool University nel
*50. Vive a Londra. Ha lavorato in societa con James
Gowan fino al '63. Dal 1971 & suo partner Michael
Wilford. Ha insegnato, fra le altre, alla Architectural As-
sociation di Londra, alla Cambridge University, a Yale,
alla Kunstakademie di Dilsseldorf. E membro onorario
della Akademie der Kiinste di Berfino, delfAccademia
delle Arti di Firenze, delfAccademia Nazionale di San
Luca. Nel 1981 gii & stato assegnato il Pritzker Prize.
Fra le sue numerose opere si ricordano: gii Ham Com-
mon Flats (55/58) e il Leicester University Enginee-
ring Building (59/63) con James Gowan; Runcorn
New Town (67/76), la Olivetti Training School, a Ha-
slemere (69/72); con Michael Witford la Neue Staa-
tsgalerie e il Teatro Studio di Stoccarda (77/84), fam-
pliamento della School of Architecture, Rice University
di Houston (79/81), il Sackler Museum della Harvard
University (79/84), fampliamento della Tate Gallery
(85) di Londra e la nuova Tate di Liverpool (84/88), la
sede. della Braun a Melsungen (86).

nasce nel 1938 a Surbito, Surrey. Ha studiato a Lon-
dra alla Northern Polytechnic School of Architecture e
alla Regent Street Polytechnic Planning School. Lavo-
ra con James Stirling dal '60, prima come assistente,
indi come associate partner e dal 1971, come partner.

Ha svolto attivita didattica a Yale, alle universita di Har-

vard e Washington, presso I'Architectural Association di
Londra e la Rice University di Houston.

nasce nel 1906 a Venezia. A soli 13 anni supera l'esa-
me di ammissione alfAccademia e, ancora studente,
inizia la propria attivita professionale. Appena laureato,
nel 1926, insegna presso [lstituto Superiore di Archi-
tettura di Venezia, attivita che proseguira per tutta la
vita. Nel 1933 prende awio la collaborazione con la
Venini. Nel 1935 ottiene la prima commessa pubblica
di riievo: il restauro di Ca' Foscari. Del 1937 & la prima
mostra da lui curata, «Oreficeria venezianas. Nel 1945
& incaricato del riordino generale delle Gallerie dellAc-
cademia. Del 1948 & suo lallestimento della retro-
spettiva di Klee alla XXIV Biennale. Nel 1958 si inau-
gura a Verona la prima parte del restauro del Museo di
Castelvecchio. Fra le sue opere si ricordano il restauro
di Palazzo Querini Stampalia e il negozio Olivetti a
Venezia (1959); la casa Veritti a Udine (1955-60); fam-
pliamento della Gipsoteca canoviana di Possagno
(1957); la mostra di Wright alla Xil Triennale (1960); il
padiglione del Veneto a «ltalia '61» a Torino; la tomba
Brion nel cimitero di San Vito d'Altivole (Asolo). Carlo
Scarpa muore in Giappone, nel '78.
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"EXPOSITIONS AND PROJECT"

"One of the most effective vehicles for the knowledge, circulation and sampling
of the ideas governing modern taste is that of the expositions. Indeed we can
diagnose with the greatest exactitude the most recent milestones in contemporary
taste by carefully chronicling the various exhibitions that have aroused the
civilized world's attention in the past fifty years". One can understand this
affirmation by Giuseppe Pagano, made forty-five years ago in a period and context
still charged with ideological strain and conflict between avant-garde and
conservation. Perhaps the hope of staging in Rome the grandiose World Expo
planned for 1942, and which the world war that had Jjust broken out was to
eclipse, had still not quite faded. On the other hand, if one 1looks at the
history of Expos which began almost two centuries ago, one cannot recognize,
especially in the period around the turn of the century, their function as an
incentive and as an experimentation and exchange of technical innovations, in the
tendencies of taste and even of politico-social ideas and doctrines. It would
take too long to list all of the achievements, records and major events: the
Crystal palace by Paxton (London 1851), the wvarious astonishing Galleries of
Machines (Paris 1855, 1889), the technical exploit of the Eiffel Tower (Paris
1889), the Werkbund exhibition (Cologne 1914), the Esprit Nouveau Pavilion by Le
Corbusier (Paris 1925), the thin wvault roofing by Maillart (Zurich 1939) are a

few examples in the field of architecture. But how can one forget the foundation

of the International Workers Association (London 1862), the establishment of the
"Art Deco Style"™ (Paris 1925), the appearance of the Novecento movement (Monza
1925, 1927), or the consolidation of such a prestigious institution as the Milan

Triennale? Nevertheless, after the great exhibition 1in Paris in 1889, the
usefulness of comparison between the wvarious national products has already begun
to wane, due to the steadily easier exchange of information and products. In
consequence, these exhibitions, by increasingly displaying their intrinsically
kitsch character, gradually Dbecome enormous propagandizing and rhetorical
complexes. This tendency was to become apparent in all its irreversibility from
the 1st World Exhibition to be held after World War II, at Brussels in '58, under
the grotesque and disquieting symbol of the Atomium.

But, one hundred vyears after the Eiffel Tower, in a world that has further
multiplied the reasons for the outdatedness of this type of event, the fortune of
World Expos continues. Surprisingly moreover, precisely planners and architects
seem to be much more inclined to regard them as a plausible occasion to work on
the order and design of cities. Perhaps Giuseppe Pagano in person had grasped the
way they operate: "...The principal condition... 1is represented Dby their
temporariness...which minimizes the economic responsibility of the experiment...
and Jjustifies the tourist necessities of the event with a generous acceptance of
the new..." although this is not enough to explain and, most of all, to justify
this curious interdependence between design and circenses. Nor does it explain

why a responsible community should resort to the remedy of a great commemorative



or spectacular kermis as a pretext for deciding to implement replanning or
construction schemes that were deemed necessary ad feasible in any case. After
the colossal Disneyland of Progress at Tsukuba (Paris unexpectedly suspended its
grandiose celebration and plans for the bicentenary of the Revolution), the
competition for the Columbus celebrations at Seville have just concluded with a
project for the replanning of part of the city; in Genoa work is in progress for
the commemoration of Columbus there too and on the redesign of the Port area.
Meanwhile the first work sessions have begun for a great Expo to be held in no
less a place as Venice, from which once again, the restoration of the area of the
Arsenale zone 1s expected. What makes the survival of these colossal shows
paradoxical are precisely the events and aspects of social and technical-
scientific usage which ought to be their primary purpose: the dizzy spread of
telecommunicated information at all levels, the development and ever wider
circulation of research and of merchandise, thanks to that gigantic universal
display represented by the press in all its forms, the TV networks, the showrooms
and the department stores. Equally inexplicable, therefore, in the design sector,
is the request made during a recent polemic with the Milan Triennale, for a
return to the "expositive" origins of that Institution (a request supported by
citing the "electrical house" of the 'thirties) in the name of an anachronistic
nostalgia for a propositive experimentation in design for use by the "trade",
almost as 1f fifty vyears of evolution and transformation of industrial

civilization, consumption and mass media have passed in vain.



